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Il secondo Rapporto sulle Foreste della Toscana, relativo al 2006 (RaFT 

2006), prodotto da ARSIA su richiesta della Regione, per questa edi-

zione ha allargato ulteriormente il numero e le categorie di soggetti 

direttamente coinvolti in una o più di una delle 10 tematiche trattate. 

Così il RaFT 2006 è frutto del contributo di 218 persone provenienti 

dalle Università toscane, dal Consiglio Nazionale per la Ricerca (CNR), 

dagli istituti del Consiglio per la Ricerca in Agricoltura (CRA), dalla libera 

professione, dalla cooperazione agricolo-forestale, dalla Pubblica Am-

ministrazione, dalle organizzazioni professionali agricole, dal sindacato, 

dall’imprenditoria  e dall’associazionismo.

Le indicazioni che si possono trarre dal RaFT 2006 provano non solo 

la rilevanza del patrimonio forestale della Toscana, ma anche la dina-

micità del complesso intreccio di interessi materiali e immateriali che 

ad esso si rivolge.

L’importanza, in termini di superficie e varietà di ambienti, è stata con-

fermata in occasione del completamento della seconda fase dell’Inven-

tario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi di Carbonio (INFC 2006). 

I dati pubblicati infatti confermano la Toscana come regione che, con 

1.015.728 ha, possiede in assoluto la più estesa superficie di bosco tra 

tutte le regioni italiane. Considerando anche i 135.811 ha delle “altre 

terre boscate”, costituite essenzialmente da superfici con copertura ar-

borea compresa tra il 5 e il 10%, si arriva ad un patrimonio forestale che 

ammonta a 1.151.539 ha pari al 50,1% dell’intero territorio regionale. 

Grazie a ciò, secondo un documento diramato dal Corpo Forestale dello 

Stato in occasione della presentazione dell’INFC 2006, i boschi della no-

stra regione risultano essere il primo “magazzino” di stoccaggio italiano 

dei CO2. Il bosco toscano occupa quindi uno spazio molto importante, 

sia a scala regionale che nazionale, non solo per l’estensione, ma anche 

per quanto attiene all’economia, all’ambiente, alla cultura e al benessere 

delle persone. Il RaFT 2006 è una “fotografia” che può essere utilizzata 

dai decisori politici, dai tecnici, dagli operatori e dai comuni cittadini per 

avere un quadro d’insieme del mondo forestale toscano. 

Questa sintesi propone solo una selezione limitata, per motivi di spazio 

e leggibilità, delle principali novità del 2006 e degli elementi conoscitivi 

che differenziano questo rapporto dal RaFT 2005. Le informazioni che 

seguono sono ordinate secondo la sequenza delle tematiche all’interno 

del Rapporto, in modo che gli interessati possano facilmente individuare, 

nel RaFT 2006, la relazione in cui approfondire l’argomento. 

Per quanto riguarda normativa e politiche forestali si ricorda che 

nel 2006 è stato pubblicato il Programma Forestale Regionale 2007-

2011. Il Programma, su cui c’è un focus nella relazione del gruppo di 

lavoro su questa tematica, definisce nel dettaglio la politica della Tosca-

na in materia di:

 	 promozione e indirizzo dell’attività selvicolturale;

 	 valorizzazione della filiera dei prodotti legnosi e non legnosi del bosco;

 	 interventi forestali a valenza pubblica;

 	 prevenzione e lotta agli incendi boschivi;

 	 qualificazione e aggiornamento professionale del settore forestale;

 	 maestranze forestali in amministrazione diretta e imprese forestali.

Per l’attuazione del piano c’è una previsione di spesa di 151 milioni di 

euro, di cui 31 il primo anno e 30 per gli anni successivi.

Nella relazione sui programmi forestali regionali si trova un detta-

gliato resoconto di come, nel 2006, sono stati assegnati 14.952.200,12 

euro a 37 enti territoriali per la gestione ordinaria e 4.588.142,75 per 

interventi straordinari in affidamento. Nell’ambito di questa tematica c’è 

un esteso e dettagliato focus che rende conto di come viene gestito il 

Patrimonio Agricolo-Forestale della Regione (PAFR). Tra le innumerevoli 

attività svolte dalle strutture pubbliche si segnala che nel 2006 si è la-

vorato per aggiornare e approvare piani di gestione scaduti o in scaden-

za che riguardavano oltre il 45% dei boschi di proprietà della Regione 

(51.700 ha). Sempre nel 2006 gli enti territoriali hanno registrato introiti 

pari a 2.349.827 di euro, mentre la spesa per l’antincendio boschivo è 

stata pari a 12.077.569 euro.

Il gruppo sulla gestione delle foreste pubbliche e private ha re-

gistrato un incremento del 19% del numero delle richieste di interventi 

selvicolturali su proprietà privata, che ha portato ad un teorico aumento 

delle superfici interessate pari a circa il 13%. Tuttavia si segnala an-

che quanto tali aumenti, anche se relativamente significativi se riferiti 

al 2005, rappresentino una piccola parte rispetto al patrimonio forestale 

privato toscano, che supera i 960.000 ha e che viene utilizzato per una 
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percentuale che complessivamente non supera l’1,80% annuo. L’analisi 

degli interventi nel patrimonio forestale pubblico indica invece che la 

superficie su cui si è intervenuti nel 2006 corrisponde a circa l’1,50% 

dei 111.193 ha del PAFR.

Il 78% degli interventi riguarda il taglio del ceduo semplice, dove cerro e 

leccio, tra le specie più presenti in Toscana, sono anche quelle per cui è 

più frequentemente la chiesta di autorizzazione ad effettuare azioni sel-

vicolturali. Il 2006 ha anche segnato la conclusione di un quinquennio 

di attività di ricerca promosse e finanziate dall’ARSIA e sviluppate dal 

Centro per la Ricerca in Selvicoltura (CRS) del CRA. Un focus su questa 

tematica permette di acquisire una sintesi dei risultati di tale attività di 

ricerca che riguardano:

  i boschi governati a ceduo;

  i boschi cedui avviati all’alto fusto;

  la produzione sui cedui di castagno.

Anche per il 2006 è proseguita l’attività di monitoraggio delle avversi-

tà degli alberi e delle foreste iniziata sin dagli anni ’90 del secolo 

scorso dal progetto META (Monitoraggio Estensivo dei boschi della To-

scanaA fini fitosanitari) e dal progetto MONITO (Monitoraggio Integrato 

delle foreste TOscane).  Per gli aspetti fitosanitari nel 2006 sono state in-

dagate oltre 300 aree per verificare lo stato di salute dei boschi toscani. 

Gli studi hanno riguardato principalmente peccete, abetine, castagneti, 

pinete di pino nero, querceti e formazioni di altre latifoglie, cipressete, 

pinete di mediterranee, eucalipti e pioppi. La principale novità del 2006 

è che il META è stato trasformato da progetto, quindi da attività con una 

scadenza, in servizio, cioè attività che può supportare in maniera conti-

nuativa la gestione delle foreste e degli alberi toscani. Maggiori dettagli 

sulle attività di monitoraggio fitosanitario si possono trovare sul sito di 

ARSIA all’indirizzo www.arsia.toscana.it/meta/.

In Toscana il 2006 non è stato un anno particolarmente difficile per la 

protezione dagli incendi boschivi, tuttavia si è confermata l’effi-

cienza dell’organizzazione regionale sia nella prevenzione che nello spe-

gnimento. Infatti se l’efficacia dell’attività di educazione e prevenzione 

è avvalorata dal fatto che in Toscana, tra 2001 e 2005, si sono verificati 

10,97 incendi ogni 1.000 ha contro gli 11,89 della media nazionale, 

l’efficienza della lotta è attestata invece dal fatto che, nello stesso pe-

riodo, mentre nella nostra regione ogni 1.000 ha di bosco sono bruciati 

solo 52 ha, la media nazionale è stata di 105.  Nel 2006 ha avuto inizio 

una diffusa attività di sensibilizzazione delle giovani generazioni ai valori 

del bosco e alla prevenzione degli incendi boschivi. Così sono stati coin-

volti 50 docenti e gli alunni di 25 scuole, provenienti da ogni provincia, 

in attività didattiche sui temi sopra indicati e in azioni che porteranno i 

ragazzi delle scuole medie all’elaborazione di un logo e di una mascotte 

che verranno adottati come elemento di riconoscimento da parte dei 

soggetti impegnati nel servizio antincendi boschivi. Nel 2006 la Provin-

cia di Arezzo, in collaborazione con Compagnia delle Foreste, DiSTAF 

dell’Università degli Studi di Firenze e ARTEL, ha anche sviluppato ul-

teriormente il progetto di perimetrazione delle aree boschive percorse 

dal fuoco, finalizzato a produrre linee guida che possano permettere di 

ottenere dati omogenei e comparabili nello spazio e nel tempo, sia a fini 

statistici che programmatori.

Il gruppo di lavoro Imprese e lavoro in bosco ha evidenziato come il 

settore delle utilizzazioni boschive, pur tra mille difficoltà, sia in crescita 

rispetto a quello agricolo. Infatti dall’analisi delle ditte iscritte alle CCIAA 

delle province toscane risulta che nel 2006 le imprese iscritte alla voce 

“selvicoltura e utilizzazione aree forestali” sono aumentate di 15 unità 

(+1%), mentre, nello stesso periodo, le imprese agricole sono diminuite 

di 887 unità (-1,9%). Lo stesso vale per le cooperative agro-forestali 

aderenti al Consorzio Toscana Verde (Anca – Lega Coop) e al Consorzio 

Forestale Toscano (Fedagri- Confcooperative) che tra il 2005 e il 2006 

sono passate da 951 a 993 dipendenti.

Gli infortuni sul lavoro, dopo una punta di 239 denunce all’INAIL nel 

2005, nel 2006 si sono ridotti a 129 riportandosi sui valori del 2004 

(126). Il focus di questo gruppo di lavoro è dedicato al progetto “cu-

stodia del territorio”, sviluppato nella Comunità Montana media Valle 

del Serchio e finalizzato a coinvolgere imprenditori agricoli professionali 

(IAP), società cooperative  agricolo-forestali locali e organismi di gestio-

ne degli usi civici nel raggiungimento di un duplice obiettivo:

	 controllo quotidiano dello stato dei luoghi;

	 riconoscimento, anche finanziario, all’importante ruolo nel presidio 

del territorio svolto dai soggetti coinvolti.

Nel 2006 era prevista l’attivazione di convenzioni con 20 custodi del 

territorio per un importo complessivo di 96.000 euro.

Il gruppo prodotti legnosi del bosco segnala che a fronte di introiti 

pari a circa 1.665.000 Euro sono stati venduti, sia in piedi (54%), sia sul 

letto di caduta (3,2%), sia all’imposto (42,8%), 90.550 m3 di legna e le-

gname, per un valore medio di 18,4 euro/m3. E’ stata anche evidenziata 

la grande variabilità di mercato, in parte da imputare all’organizzazione 
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di vendita, da allineare alle dinamiche commerciali, per cui risulta che 

nelle vendite pubbliche il prezzo del legname può oscillare tra 1 euro/

m3 ottenuto con un’asta pubblica per un bosco in piedi di faggio a 44 

euro/m3 ottenuti per la stessa specie con una licitazione privata, fino 

ad arrivare ai 60 euro/m3 ottenuti per concessione su un bosco di cerro 

(quando in altre aree, sempre per concessione e per la stessa specie, non 

si è riusciti a superare i 3 euro/m3).

Le foreste toscane sono però un importante riferimento anche per i 

prodotti non legnosi del bosco come ad esempio tartufi, funghi e 

castagne. Nel 2006 si è registrato un significativo incremento di tesserini 

per la raccolta di tartufi, passati, in sole 5 province, dai 3.496 del 2005 

ai 4.061 del 2006, con un incremento pari a circa il 16% in un solo 

anno. Anche gli iscritti alle associazioni micologiche hanno registrato 

un leggero incremento e confermano le 118 attività tra corsi, mostre e 

seminari, svolte nell’arco di un anno.

Nel RaFT 2006 il gruppo di lavoro Bosco ambiente e società 

mette in evidenza l’importanza delle aree forestali  per le condi-

zioni ambientali in cui ci troviamo a vivere e per le attività ricreati-

ve. Dalla relazione del gruppo si evince che il 57% della superficie 

delle aree protette è coperta da foreste. Di questa oltre il 51% fa 

parte di aree protette regionali, provinciali e aree protette di in-

teresse locale (ANPIL). Benché, per l’organizzazione attuale, non 

sia possibile registrare con precisione il numero esatto di soggetti 

che scelgono i boschi toscani per le loro attività ricreative, si è 

fatto riferimento ai parchi e alle aree protette che registrano il 

numero di soggetti che passano dai loro centri visita (non tutti i 

parchi e le aree protette quindi). E’ risultato così che nel 2006 le 

aree protette toscane hanno registrato un incremento di 66.600 

visitatori. L’incremento è stato pressoché generalizzato, ad ecce-

zione del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi Monte Fal-

terona e Campigna che ha subito una contrazione di circa 7.200 

visitatori. 

Anche la Rete Escursionistica Toscana deve molto al bosco, dal 

momento che lo attraversa per l’89% della sua lunghezza.

Le aree forestali sono anche oggetto di attività venatoria, tanto 

che il 51% degli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) si trova in 

zone boscate, con punte del 77% a Massa Carrara e minimi del 

38,1% a Pisa. Nel 2006 i cacciatori sono passati da 111.893 a 

106.708 con una contrazione del 4,6% rispetto al 2005.

Il patrimonio forestale toscano in passato è stato e può essere ancora 

oggi, un importante riferimento per la sostenibilità energetica della no-

stra regione. Con l’innalzarsi dei prezzi dei combustibili fossili e la mar-

tellante campagna mediatica sui cambiamenti climatici in atto, è sempre 

più forte l’interesse per le energie rinnovabili. Il RaFT 2006 ha dedicato 

uno spazio particolare a biomasse legnose ed energia, tematica su 

cui ARSIA opera da anni attraverso progetti di respiro nazionale. Grazie 

all’esperienza acquisita, nel 2006 ARSIA ha avviato il coordinamento di 

Woodland Energy (www.woodland.arsia.toscana.it/), progetto interre-

gionale e pluriennale cofinanziato dal Ministero per le Politiche Agricole 

Alimentari e Forestali, che vede coinvolte, oltre alla Toscana, altre 9 Re-

gioni del nord, del centro e del sud Italia. Scopi del Progetto sono:

 	 favorire l’attivazione di filiere legno energia, basate sull’impiego 

dei più moderni impianti termici, idonee alle peculiarità territoriali, 

produttive e ambientali delle regioni coinvolte; 

 	 promuovere i modelli di filiera legno-energia che ottimizzano la 

valorizzazione energetica delle biomasse legnose agroforestali e 

la remunerazione degli operatori primari locali; 

 	 attivare strumenti informativi, formativi e promozionali di sup-

porto allo sviluppo di tali filiere.

Nel RaFT 2006 è possibile trovare un quadro dettagliato delle inizia-

tive, delle attività di ricerca e dei progetti pilota sostenuti, in Toscana, 

dai primi anni 2000 al 2006, come ad esempio i 7 impianti di tele-

riscaldamento alimentati con biomasse legnose locali, realizzati con 

una spesa totale di circa 2 milioni di euro per una potenza complessiva 

di circa 23,2 MW.  

Con questa edizione del Rapporto sulle Foreste in Toscana, soprattutto 

per alcune tematiche come ad esempio la protezione dagli incendi 

boschivi o la gestione delle foreste pubbliche e private, si sono gettate 

le basi per disporre nel tempo di dati elaborabili con metodo statisti-

co. Sarà così possibile disporre di informazioni che permetteranno di 

cogliere la dinamica di certi fenomeni, naturali e sociali, collegati al 

bosco. Per altre tematiche, come ad esempio quella sui prodotti legno-

si del bosco, manca ancora un sistema di rilevamento collaudato. Si 

confida tuttavia nel fatto che l’elenco dei punti di forza e di debolezza 

individuati dai coordinatori dei gruppi di lavoro possa essere un buono 

spunto di riflessione, non solo per i decisori politici, ma anche per 

quegli imprenditori che saranno capaci di vedere in alcuni elementi di 

debolezza l’opportunità di offrire una soluzione remunerata e in ogni 

punto di forza una base solida da conservare per il futuro. 
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